LA SCUOLA IN GIAPPONE 


LETTERA DA TOKIO. 


Benchè possa apparire audace il voler affrontare in breve sunto 
il problema della Scuola in paese forestiero non solo per tradizioni 
e costumi ma specialmente di pensiero e di lingua, nondimeno la 
singolarità di questa Scuola e delle dottrine e finalità che l’infor- 
mano sembrano giustificare il tentativo di un esame per quanto 
sommario ed imperfetto. Notevole è infatti l’importanza data in 
Giappone all'educazione del bambino assistito amorosamente dallo 
Stato fino alla pubertà e quindi arditamente abbandonato alle 
varie sorti della vita, mentr’è al culto del sentimento patriottico che 
il maestro deve per primo indirizzare la mente dello scolaro, tanto 
che nell’Asilo degli Invalidi dell'ultima guerra - esercito e scuola sono 
le istituzioni più curate dallo Stato - alla placidità di un ritiro di eroi, 
una vecchia criptomeria ombreggia vari banchi di scuola dove i ra- 
gazzi si raccolgono nei giorni di festa per udire dai soldati feriti 
la narrazione dei fatti d'arme cui presero parte (1). È dall’amor patrio 
impersonato nell’Imperatore, che si svolge in Giappone l'educazione 
primaria; la stessa religione scintoista non è infatti che il culto degli 
eroil patrii, ed è per l’esistenza prevalente di tale sentimento che 
possono spiegarsi certi illogismi apparenti del sistema educativo nip- 
ponico. Che se non mancano coloro che osservano che la Scuola in 
Giappone, com'è in oggi ordinata, affatica da un lato eccessivamente 
la gioventù in un insegnamento troppo teoretico e non fornisce d’altro 
lato sufficienti nozioni pratiche allo studente e lo presenta già affa- 
ticato alle difficoltà della vita, giova aver presente che l'innesto del 
sistema europeo sul vecchio tronco orientale non è di data lontana. 
Ma il Giappone ha saputo utilizzare anche nell’istituto educativo gli 
ammaestramenti fornitigli dai vari sistemi scolastici europei ed ha 
potuto dal 1868 ad oggi raggiungere una perfezione dalla quale vari 
Stati europei si tengono ancora lontani. Intuì il Giappone, con fine 
senso pratico che la maggior cura dello Stato doveva esser rivolta 
alla scuola elementare o popolare, mentre la coscienza nazionale s'è 
qui ormai resa esatto conto della funzione educativa ed istruttiva della 


(1) L’Asilo si chiama Hai-Hei-Inn ed il luogo Sugamo e vi sono tuttora 
raccolti solo una cinquantina di soldati dei duecentomila feriti giapponesi 
della guerra colla Russia, che alle loro case o nell’Asilo furono tutti assistiti; 
perchè cura precipua di queste Autorità fu di mostrare al popolo che il soldato 
ferito non è abbandonato anche dopo la guerra; e ne’ pressi dei numerosi 
templi scintoisti (Gingià) nelle città come nei più remoti villaggi cannoni ed 
armi restano ad attestare alla gioventù le dolorose conseguenze belliche. 


LA SCUOLA IN GIAPPONE 237 


scuola, che il Comune pure considera come un organismo in evolu- 
zione cui non cessa dal prodigare le maggiori cure morali e finan- 
ziarie. Al che molto servirono l’intelligente particolarismo nipponico, 
le dettagliate statistiche che qui accompagnano ogni manifestazione 
del viver civile e le compilazioni pratiche di Storia, Scienza e Let- 
teratura, le quali più che nella raccolta e nella critica delle fonti e dei 
sistemi - qui riservata allo scienziato - sì svolgono in una piena esatta 
documentata e compiuta narrazione dei fatti fino ai nostri giorni. 

Tanta importanza fu qui subito data al problema della Scuola, 
il quale dovunque si rivolse altresì in problema finanziario, che .l 
Giappone destinò 10 milioni di yen (lire 2,60) della indennità della 
guerra colla Cina (1899) al fondo dell’educazione, non ostante che 
la sua situazione finanziaria non fosse fiorente, e chiamò i Comuni a 
partecipare in massima parte alle spese della scuola elementare con 
più di 1/4 del loro reddito totale. È benchè questo Impero con l’istru- 
zione primaria ben più generalizzata che in Europa, abbia limitato 
la cultura elementare alla conoscenza del leggere e dello scrivere ed 
alle prime nozioni del sapere, nondimeno ben presto avvertì che 
l’istruzione obbligatoria doveva estendersi almeno ai sei anni, che 
la scuola elementare doveva essere la scuola di tutti, così come la 
media quella della classe media e la superiore quella dei più intelli- 
genti. Si veniva così delineando l'istituto atto a resistere ad idee 
troppo innovatrici ed ardite, facili a propagarsi anche in ambienti 
diversi, mentre il rispetto innato del popolo all'autorità costituita 
doveva facilitare l’esistenza dell'istituto stesso; la pasta umana es- 
sendo in Giappone più malleabile che altrove. 

Benchè nel rapido foggiarsi dell’istituzione all’influenza forestiera 
non sian state assenti manchevolezze, imperfezioni e ripieghi, non- 
dimeno il migliore effetto fu raggiunto nel più breve tempo e nei 
limiti della minore spesa, atteso che quasi tutto doveva crearsi ab 
mis. 

Spoglia di un’eccessiva burocrazia dispendiosa, preoccupata al- 
trettanto dell’Asilo d'infanzia, della specializzazione dell’insegna- 
mento tecnico e serale che del miglior funzionamento di quello nor- 
male, sorvegliata da un Ispettorato rigoroso, la Scuola seppe in breve 
rispondere alle nuove esigenze che i nuovi capitali e le industrie 
nuove imponevano allo Stato. 

Senza preoccupazioni equitative per Comuni produttivi o meno, 
lo Stato ha soccorso dove ne ha ravvisato il bisogno, avviando i Co- 
muni più ricchi ad un’istruzione indipendente ed integrando l’azione 
deì più poveri con una sovvenzione per quanto possibile adeguata. 
Con una spesa per l’istruzione di poco più di un yen per abitante, 
Comuni, Provincie e Stato hanno cercato di assistere per quanto era 
in loro i Maestri, facendo altresì assegnamento' sul loro patriottismo 
e sull'amore alla gioventù e favorendo i più meritevoli; in che la 
sobrietà di vita di questa gente agevolò il difficile compito. Non man: 
carono nel contempo misure severe sia verso lo scolaro e sia verso 
il maestro inoperosi, privando l’uno dal proseguire la scuola, l’altro 
dall'insegnamento e riconducendo gli esami alla loro vera funzione 
selettiva. Un non eccessivo affollamento nelle scuole superiori, do- 
vuto al fatto che la scuola media già abilita all’Amministrazione dello 
Stato e che il lavoro manuale conserva qui il meritato prestigio, fa 
si che il problema dell’educazione superiore non si presenti così com- 
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plesso come quello delle primarie e crei minor numero di sfaccen- 
dati. Ma comincia pur qui ad apparire una marcata centralizzazione 
della funzione educativa nelle città principali, una marcata adatta- 
bilità di procedimenti educativi forestieri all’ambiente nipponico, una 
foga sovente perturbatrice di tutto innovare e ricopiare dal di fuori 
lasciando al genio loeale breve campo d’azione; siccome però il cit. 
tadino in Giappone secondo le sue forze e la situazione sociale, compie 
seriamente la sua missione nella vita, l’istituto della Scuola sa rag- 
giungervi più facilmente lo scopo cui mira, di fornire al paese qualche 
dotto di meno ma molta gente alfabeta di più . 

I. SCUOLA ELEMENTARE. — Il problema della scuola, per qualsiasi 
nazione fra i più complessi ed importanti dello stato odierno, fu qui 
attentamente studiato ed attuato, non ostante che le vecchie tradi- 
zioni e lo studio dei caratteri cinesi e giapponesi e di due lingue fo- 
restiere nelle scuole secondarie rendessero il compito ben più arduo. 
Ma aveva bisogno il Giappone di trovare nella scuola secondaria l’isti- 
tuto adatto alla sua trasformazione verso la civiltà europea, come la 
scuola primaria doveva invece rinsaldare nel popolo le antiche tra- 
dizioni nipponiche. Non eccessive esigenze, ma continuità di metodo 
semplice ed obbligatorietà dell’insegnamento primario fecero sì che 
in poco più di quarant'anni da che il sistema europeo cominciò ad 
esser qui applicato alla scuola - durante il periodo sciogunale poche 
innovazioni essendo state introdotte dall’influenza olandese - si rag- 
giunse nel 1906 una media di 97,38 su 100 bambini e bambine di età 
scolastica (da 6 a 14 anni) frequentanti le 27.125 scuole elementari 
delle quali solo 225 private, in numero di 5,713,698 con 122.038 mae- 
stri e maestre, dei quali sole 912 privati su 49.267.744 abitanti del 
censimento del 1907. 

Le scuole elementari si dividono qui in ordinarie ed alte, se- 
condo la dizione letterale, combinate insieme, le prime con sei anni 
obbligatori (quattro anni essendo stati nel 1908 giudicati insufficienti) 
le seconde con due o tre anni secondo le località. Le ore di insegna- 
mento sono generalmente continuative per sei ore (cinque di inse- 
gnamento ad una di riposo) dalle 7 del mattino; il che ha altresì il 
vantaggio di consentire ai giovani di dedicarsi nelle ore pomeridiane 
allo studio di un mestiere o di un’arte nelle scuole industriali e com- 
merciali od a perfezionarsi in una lingua estera nelle scuole serali 
generalmente private, aperte dalle ore 6 alle 9 dì sera. 

Nelle scuole elementari ordinarie seguono per maggior numero 
di ore settimanali le seguenti materie: 

Lavoro manuale, 21-27 ore. 

Lingua giapponese parlata e scritta, 10-15 ore. 

Aritmetica ragionata, 4-6 ore. 

Ginnastica, compresi gli esercizi militari, 4 ore. 

Storia del Giappone, 3 ore. 

Cucito per le ragazze, 3 ore. 

Elementi di morale, 2 ore. 
in totale 28 ore per i ragazzi e 30 per le ragazze. Nelle scuole elemen- 
tari alte vi è inoltre l’insegnamento degli elementi di storia e geo- 
grafia forestiera, fisica, algebra, fisiologia ed igiene per un egual nu- 
mero di ore complessive. Ma giova notare al riguardo che, secondo 
l'opinione dei giapponesi che non hanno preconcetti nel giudizio dei 
loro pregi e difetti ma solo aspirano continuatamente ad una maggior 
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perfezione, il bambino è qui meno precoce che in Europa, ma meglio 
che in Europa obbediente e remissivo, oltre che per ragione storica 
sopratutto per naturale istinto; sicchè nulla è più gradito che l’am- 
mirare l'ordine, il silenzio, l’operosità di queste piccole scolaresche. 

Alla scelta dei libri di testo per le scuole qui vien data molta im- 
portanza e con disposizione del 1903 ne è stata riservata la compila- 
zione, prima affidata ad un comitato speciale per ogni Prefettura delle 
43 rurali e 3 municipali esistenti, al Ministero dell'Istruzione. Ai Go- 
vernatori (Prefetti) è solo concesso di scegliere fra vari libri autoriz- 
zati quello che stimano più adatti alle località, ed i libri richiesti, 
compresi quelli pei maestri, sommano ora a circa 25 milioni di esem- 
plari l’anno. 

Quanto alle tasse scolastiche, l'educazione primaria è per prin- 
cipio gratuita, ma con permessi speciali e dentro certi limiti (10 sen 
mensili cioè centesimi 26 nei distretti rurali e sen 20 negli urbani per 
le elementari primarie, 30 sen fino a 60 sen mensili per le elemen- 
tari secondarie) secondo la ricchezza del distretto possono esser 
esatte; nondimeno la media per il 1907-8 della tassa per l’istruzione 
primaria raggiunse appena i 15 sen mensili per scolaro, cioè a dire 
40 centesimi, il che prova che per più della metà degli studenti fu 
interamente gratuita. 

I giardini d’Infanzia in numero di 306 nel 1907-8, dei quali uno 
solo governativo, sono in via di aumento e trasformazione e raccol- 
gono per ora 35.285 ragazzi dall’età di tre anni fino all'ammissione 
. alle scuole elementari, insegnando loro il canto, la conversazione, ì 
lavori manuali ed i giochi infantili. 

Contemporaneamente alle varie riforme tecniche per migliorare 
la scuola primaria in Giappone, l’Imperatore con un Rescritto Impe- 
riale del 30 ottobre 1890 ammoniva i giovani così: « Siate benevoli 
verso ì genitori, affezionati ai fratelli e sorelle, come mariti e mogli 
siate concordi, come amici veritieri, siate modesti e moderati, bene- 
voli verso tutti; imparate a coltivare le arti, le facoltà intellettuali e 
le forze morali, promovete il bene e l’interesse pubblico, rispettate 
la Costituzione e le Leggi e, se l’occasione il richiede, offrite voi stessì 
alla Patria per la prosperità del nostro imperial Trono coevo del cielo 
e della Terra». Tale rescritto è appreso dai bambini in tutte le 
Scuole primarie e vi rappresenta il Vangelo dell’insegnamento mo- 
rale. Ed all’inizio della guerra colla Russia (1904) l’Imperatore or- 
dinava che « pur essendo la Nazione in stato di guerra, non doveva 
l'educazione in alcun modo esser negletta e tutti i maestri erano te- 
nuti a compiere il loro dovere con zelo ed assiduità ». 

Ed a fissare il vero scopo della scuola elementare qual'è oggi qui 
inteso, il Dipartimento dell’Educazione (1907-8) lo precisò in quello dì 
« infondere nelle giovani menti gli elementi di educazione morale e 
materiale, la conoscenza e la capacità essenziale per la vita collo svi- 
luppo contemporaneo delle qualità fisiche del bambino ». Per tal 
motivo la ginnastica vien qui molto curata, come pure le passeggiate 
e l'addestramento del ragazzo alle armi, alle quali è da ragione ata- 
vica assai portato. In questi ultimi anni è stato altresì introdotto in 
tutte le Scuole il gioco americano del «base-ball » e squadre giap- 
ponesi competono già con quelle americane in tale sport. Anche il 
tirar d’arco è tuttora qui coltivato e nelle pubbliche piazze i ragazzi 

possono dedicarsi a tali esercitazioni. 
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II. SCuoLA MEDIA. — Quanto alla Scuola media, essa ha per pre- 
cipuo scopo « to give the pupils a good general education of a rather 
high standard » educazione tecnica atta a completare la primaria ob- 
bligatorietà e d’indole piuttosto fisico-morale. La scuola media serve 
quì a preparare i giovani che intendono entrare al servizio dello Stato 
senza esame speciale, ad istruire quelli in maggioranza che entrano 
in Scuole speciali e tecniche ed in quelle superiori, ma specialmente 
a preparare il cittadino alla vita. È un’istituzione cui lo Stato dedica 
molte cure, avendo per norma direttiva di buon reggimento quella di 
formare — anzichè una lunga teoria di gente colta, quale la sì intende 
tra noì — gruppi di popolazione che con poche esigenze di vita, con 
molta remissività all'autorità costituita, con nessuna millanteria del 
proprio valore, con un elevato sentimento del dovere, si prepari a 
fronteggiare l’esistenza mercè quelle conoscenze di pensiero e di la- 
voro che pur la rendono meno difficile. Problema piano che vien qui 
risoluto da un maggior numero di persone. 

Dopo esser passata come la scuola primaria per varî stadi di 
sviluppo, la scuola secondaria in Giappone fu regolata dall’Ordinanza 
Imperiale del luglio 1907, che fissa l’età per entrarvi ai dodici anni 
e l'obbligatorietà di aver compito il corso elementare o possedere do- 
cumenti equipollenti. Il corso ha la durata di cinque anni, ed il ra- 
gazzo dopo sei anni di scuola primaria è teoricamente atto ad en- 
trare in quella secondaria ma, in pratica, la selezione all’ammissione 
ridusse al 56 per cento il numero degli ammessi negli ultimi cinque 
anni. L’età media dei ragazzi ammessi fu di 14 anni. 

Vi sono 287 scuole medie sparse nel paese, delle quali due sole 
istituzioni governative (annesse alle scuole normali superiori di Tokio 
ed Hiroscima), 56 private e le altre istituzioni pubbliche. Il numero 
dei maestri fu in totale di 5.426 dei quali 3.890 con diploma (2.195 li- 
cenziati senza esame), gli altri senza diploma. Dei 110.876 studenti che 
nel 1907-8 seguirono regolarmente i 5 anni dì corso, ne furono licen- 
ziati 15.238 in totale, dei quali 836 entrarono nelle scuole superiori, 
3.325 in scuole speciali e tecniche, 709 in scuole militari e navali, 751 
furono assunti come maestri, 356 come funzionari governativi, 1.647 
si diedero ad occupazioni varie, mentre dei rimanenti 4.013 è scono- 
sciuta od indecisa la sorte. Incidentalmente è da osservarsi come un 
servizio statistico che segua le vicende dei giovani anche dopo che 
han compito gli studi, oltre che pel significato morale che la cifra 
assume, possa servire alla graduale modificazione del sistema di 
istruzione ed a provvedere alle eventuali lacune. Le materie più im- 
portanti ‘obbligatorie per le cinque classi di scuola secondaria sono: 
lingua giapponese e cinese (sette ore settimanali), lingua inglese (sei 
ore), matematica (quattro ore), storia e geografia (tre ore), esercizi 
militari (tre ore), scienze naturali (due ore), morale, canto, disegno 
(un’ora). Devono queste conoscenze servire a dare al ragazzo una 
istruzione bastevole per permettergli di continuare gli studi nelle 
scuole superiori, oppure di entrare nelle scuole speciali delle quali 
parleremo più oltre. Alle lingue giapponese e cinese parlate e scritte 
è data particolare importanza e mentre il segno ideografico giappo- 
nese è il primo ad esser appreso, gradatamente la proporzione del 
carattere cinese va aumentando. La storia e la geografia cominciano 
in queste classi ad esulare « fuori del mar del Giappone », ma non con 
eccessivo slancio; gli esercizi militari (military drill) senz’'armi nelle 
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prime due classi, sono eseguiti con armi nelle ultime tre e continuati 
nelle scuole superiori permettono di consegnare lo studente alla 
leva militare già parzialmente addestrato al maneggio delle armi. 

Quanto alla ginnastica, pure assai curata in queste scuole, vi sono 
preferiti i sistemi di Robert, Ling e Barnjiurn coll’assenza totale della 
ginnastica pesante, curandosi in Giappone oltre che l’agilità dei mo- 
vimenti la loro precisione, il che sostituisce lo « style » degli inglesi 
ed americani. Ma sopratutto sono qui apparse di grande utilità le 
escursioni (ensoku) delle Scuole, divise in gruppi diretti da un mae- 
stro, e che durano fino a dieci giorni; le quali oltre che a rinforzare 
il ragazzo obbligato a percorrere fino a trenta miglia al giorno nelle 
scuole superiori, ne svegliano la mente all’esame pratico della na- 
tura, offrono ai maestri modo di richiamarne l’attenzione su nozioni 
scientifiche e storiche e facilitano il cameratisrho. Anche il « jujitsu » 
(lotta giapponese basata sulle debolezze anatomiche del corpo umano) 
è praticato nelle scuole secondarie e la « Military Arts Association » 
di Kioto con 1.653.000 membri e la « National Physical Education So- 
ciety » in Omori - nella quale le donne sono pure ammesse -, sussi- 
diate dallo Stato, mantengono la conoscenza di tale lotta nazionale; in 
riunioni annuali e per mezzo di Scuole sparse nel paese sviluppano 
le qualità fisiche del cittadino e vi infondono lo spirito militare qui 
sommamente curato. L’obbligatorietà però dell’uniforme nelle scuole, . 
oltre esser di sensibile aggravio per le famiglie (10 yen circa per la 
uniforme invernale, 7 yen per quella estiva) rende un po’ impac- 
ciati i movimenti dello scolaro dentro e fuori della scuola; ma ha il 
notevole vantaggio di far sì ch’egli sia sempre pulitamente vestito e 
di non far troppo sensibilmente apparire le diversità finanziarie delle 
famiglie cui gli studenti appartengono. Certi lati esteriori di questa 
gente hanno ragioni etiche profonde, sì che non parrebbe conveniente 
mutarli, non ostante le tendenze innovatrici di varie confessioni re- 
ligiose cristiane qui largamente rappresentate, come pure non con- 
verrebbe far sì che il sistema germanico ormai qui prevalente anche 
nella scuola e che rafforzò nelle varie sue manifestazioni il conserva- 
torismo giapponese, ed i sistemi scolastici inglese ed americano in 
parte adottati, sconvolgessero anzichè coadiuvare il sano sistema di - 
educazione locale. Per questo popolo il rescritto imperiale sull’edu- 
cazione più sopra citato costituisce la pietra angolare dell’educa- 
zione morale nelle Scuole — basata sulla dottrina delle origini del- 
l'Impero e suì principî di Confucio — mentre lo studio degli ideo- 
grammiì cino-nipponici (che nei libri elementari già sommano a 1200) 
mantiene una spiccata personalità a questa gente e ne favorisce la 
comunione. 

Mentre la scuola primaria può dirsi semi-gratuita nei centri più 
ricchi e gratuita in quelli più poveri, la Scuola secondaria è a pa- 
gamento sia per l'istruzione che pei libri di testo; quest'ultimi in 
numero di 28.522 (dei quali solo 43 traduzioni) furono nel 1908 stam- 
pati dallo Stato che, come già notammo, possiede ora per tutte le 
Scuole il monopolio dei libri di testo, tanto che anche nelle scuole 
elementari fornisce i libri a prezzi mitissimi. 

La tassa d’entrata nella scuola media è di due yen ed ogni sco- 
laro paga altresì mensilmente da 41 yen a 2 1/2 yen per l’insegnamento 
secondo le località, oltre 7 yen circa all'anno per l'acquisto dei libri 
nonchè la spesa già indicata per l'uniforme. Il vitto è generalmente, 
16 Vol. CLX, Serie V — 16 luglio 1912. 
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causa l'orario continuato, fornito dalla famiglia del ragazzo, che lo 
porta seco alla scuola; vi sono però scuole secondarie che forniscono il 
vitto, ma generalmente a pagamento per quanto assai modesto. La 
refezione scolastica vera e propria qui non esiste ancora, ma ciò di- 
pende anche dalla sobrietà di questa gente, che si contenta di un po' 
di riso e fa poco uso di carne e di vino. Vi è poi qui un sentimento 
di solidarietà così avanzato che non di rado avviene che famiglie ric- 
che o benestanti assumano a loro spese l'educazione di ragazzi di fa- 
miglie povere che non potrebbero altrimenti frequentare la scuola. 
Ciò sembra altresì una derivazione logica dall’istituto dell'adozione 
quì diverso che tra noi e ben più esteso e, per certi riflessi, quasi più 
potente di quello della filiazione legittima, la quale, a sua volta, po:o 
si differenzia dalla filiazione naturale. Vi sono altresì istituti di soc- 
corso ed antiche fondazioni destinate a portar aiuto agli studenti 
sprovvisti di mezzi; le più conosciute, sommano a circa un centinaio 
e provvedono mensilmente da cinque a dieci yen allo scolaro, il quale 
finito che abbia gli studi è tenuto a restituire la somma ricevuta. E 
l’amore allo studio è spinto a tal punto e considerato con tale religiosa 
devozione, che vi sono anche nelle scuole superiori studenti chiamati 
«kugaku-sei » (sotto cattiva sorte) i quali per poter frequentare i 
corsi, vendono alla mattina il latte ed i giornali di casa in casa ed 
alla sera tirano quelle carrozzelle dette « jinrichiscia », che sostitui- 
scono nell’oriente le carrozze a cavalli ed esigono una non comune 
fatica. 

III. L'EDUCAZIONE FEMMINILE. — L'educazione femminile al Giap- 
pone, se non vi ha ancora uguagliato la maschile, vi ha pure fatto 
notevoli progressi, considerato anche che alla donna in oriente è fi- 
nora riservato il compito definito nel latino « domo mansit, lanam 
fecit » e che su cento ragazze istruite novantanove circa si sposano. 

Nei primi anni, specie nelle scuole rurali, i due sessi sono fram- 
misti perchè in Giappone non vige la dottrina cinese della separa- 
zione dei due sessi dopo i sette anni. Per quanto la venuta qui del 
Buddismo abbia abbassato il livello della donna, nondimeno sorsero 
in breve fin dal 17.mo secolo delle istituzioni dette « terakoya » e 
« shingakusha » (shingaku significa « scienza del cuore ») dove gene- 
ralmente dai sacerdoti (ai quali negli antichi tempi era riservata 
l'educazione) nei templi erano educati i ragazzi d'ambo i sessi. Ma 
dal 1872 la scuola secolarizzata fu resa obbligatoria prima per quattro 
poi per sei anni anche per la donna a partire dall'età di 6 anni. Dopo 
quattro anni di scuola elementare primaria seguono quattro anni di 
scuola elementare secondaria, ma dopo i due primi anni di quest’1]- 
tima le scolare possono essere ammesse nella scuola superiore fem- 
minile. Le materie che vi si insegnano sono eguali a quelle indicate 
pei maschi per lo stesso numero d’ore e solo è aggiunto il canto ed 
11 cucito; ma nella scuola femminile in Giappone vi son molto cu- 
rate le buone maniere e la docilità delle ragazze, che non sono 
più oggi ridotte ad imparare soltanto il canto, la danza, il suono dello 
«samisen » (la cetra popolare) ed a «fiorettare » nel senso antico 
della parola. Le tasse nelle scuole femminili sono pure uguali a quelle 
maschili, ciò nondimeno ben il 93 per cento di bambine segue i 
corsì della scuola elementare. 

Come nell’educazione mascolina così anche in quella femminile 
possono facilmente rilevarsi le varie tappe per le quali la Scuola è 
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velocemente trascorsa in Giappone in questo ultimo cinquantennio, 
durante il quale i fortunati resultati sia della guerra cino-giapponese 
(1894) sia della russo-giapponese (1905) contribuirono a risollevare 
le sorti della donna, non più unicamente limitata ad essere « buona 
moglie e saggia madre » a fondare la sua educazione sulle tre virtù 
teologali, Obbedienza, Castità ed Amorosa compassione sotto l’in- 
fluenza del «buscido » (spirito cavalleresco), ma ammessa a parte- 
cipare, per quanto in assai limitata misura di fronte alle aspirazioni 
feministe occidentali, alle varie manifestazioni del viver sociale. 

Nondimeno solo nel 1899, onde perfezionare l’educazione man- 
chevole della donna, un’Ordinanza imperiale stabilì per ogni pre- 
fettura l'obbligatorietà di una scuola femminile secondaria, regolando 
così la materia, prima abbandonata in parte ai privati ed alle risorse 
finanziarie delle varie provincie. Nel 1907-9 vi erano già 133 scuole 
femminili secondarie (delle quali 25 sole private) con 40.263 studen- 
tesse delle quali 9.179 furono in quell’anno licenziate. Quanto alle 
scuole elementari femminili il loro numero è compreso in quello giò 
indicato delle scuole elementari in genere, e le bambine che le fre. 
quentarono sommarono nel 1907 a 2.541.549 di fronte a 3.172.113 bam- 
bini, differenza dovuta in parte all’eccesso delle nascite mascoline su 
quelle femminili in Giappone, nella proporzione di tre per ogni cento. 
Nelle scuole femminili secondarie alle materie indicate pei ragazzi 
sono aggiunti il cucito, la musica, le norme per condur la casa (houses- 
keeping); sono escluse le nozioni di fisica e chimica gli esercizi mili- 
tari, sostituti dalla ginnastica, le nozioni di « civil gouvernement » 
e di economia politica, ma è conservato lo studio delle lingue. 

I corsi delle Scuole femminili superiori hanno la durata media 
di quattro anni, che può essere aumentata o diminuita di un anno 
a seconda delle località. Al corso regolare può essere aggiunto un 
corso suppletorio di non più di due anni, come pure corsì speciali di 
due a tre anni. Per esser ammesse occorre avere più di 12 anni (lu- 
nari} ed aver almeno compito i primi due anni di scuola elementare 
secondaria. Fondata da poco tempo vi è pure in Tokio una Univer- 
sità femminile, specie di Istituto superiore dove s’insegnano lettera- 
tura, pedagogia, scienze fisiche, educazione, norme per tener la casa, 
musica e belle arti. Divisa finora in quattro corsi ha pure annesse 
delle scuole elementari primarie e secondarie che, come per le Scuole 
normali, servono a mettere le studentesse a contatto della gioventù. 
Per quanto non vi sia qui difficoltà di principio ad ammettere le 
donne nelle Università mascoline, nondimeno non se n’è presentato 
finora il caso e tutta la responsabilità dell’istruzione superiore della 
donna giapponese grava quindi, oltre che sulle scuole normali, su 
questa nuova istituzione, cui è riservato un brillante avvenire. 

Vi sono inoltre per la donna, oltre l'Accademia di musica qui 
fondata nel 1887, Scuole speciali di cucito e sartoria, di Arti, nelle 
quali sono tuttora studiati i sistemi di accomodare le piante, di 
bruciar l’incenso, di fare Za cerimonia del tè, (la quale cominciò per 
avere carattere prettamente religioso e serviva aì sacerdoti per so- 
stenere i lunghi digiuni), la scuola industriale femminile, quella per 
la fotografia qui molto sviluppata, e trecento scuole private sparse 
nel paese, di cucito, lavori manuali, cucina, sericoltura ed agricol- 
tura per le quali la donna giapponese è assai adatta. Vi sono inoltre 
Società pel miglioramento della educazione della donna, per la ri- 
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forma dei costumi, per l’assistenza sanitaria che durante l’ultima 
guerra dette ottimi risultati, per la Lega patriottica che sotto la pre- 
sidenza di una principessa imperiale raccoglie 784.000 socie, per la 
protezione delle mogli di ufficiali di terra e di mare; mentre una frut- 
tuosa propaganda è fatta nelle scuole ordinarie coll’ammettervi stu- 
dentesse del Siam, Tibet, Corea e Cina, che vengon quì ad appren- 
dere la cultura europea. 

IV. SCUOLE SUPERIORI ED UNIVERSITÀ. — Per i maschi che inten- 
dono continuare gli studi vi sono in Giappone 8 scuole superiori che 
servono in tre anni a preparare i giovani alle varie facoltà dei corsi 
universitari ed insegnano altresì l’inglese il tedesco ed il francese. 
L'ammissione è assai rigorosa, sì che ì concorrenti sono sempre su- 
periori di numero agli ammessi e finiti i tre anni entrano in una 
delle due università Imperiali di Tokio e di Kioto o nel Collegio uni- 
versitario di Sapporo, puramente agricolo. Ma la particolarità delle 
otto scuole superiori sopraddette (che dovrebbero corrispondere ai 
nostri licei con latino e greco escluso) è quella che ogni scuola pos- 
siede tre corsi diversi di tre anni ognuno, che preparano i giovani più 
specialmente nelle materie particolari della facoltà universitaria alla 
quale il giovane aspira; il primo corso prepara per la Legge e la 
Letteratura, il secondo per l’Ingegneria, Scienze e Agricoltura, ìl 
terzo per la Medicina. 

Tanto nelle scuole superiori quanto nelle Università i corsi sono 
a pagamento, con tasse nelle prime di yen 20 e nelle seconde di 35 
yen all'anno, più 5 yen di tassa d’entrata, il costo dei libri e quello 
dell’uniforme che s’aggira sui cinquanta yen. 

Le facoltà dell'Università di Tokio sono quelle di Diritto, In- 
gegneria, Letteratura, Scienze, Agricoltura e Medicina, nella quale 
ultima predomina ormai l’influenza del sistema e della bibliografia 
tedesca, mentre nelle altre facoltà si mantiene quella inglese ed in 
parte la francese e nella facoltà di Diritto s'insegna pure Diritto ro- 
mano. Benchè il termine de’ vari corsì sia all’incirca come in Eu- 
ropa, nondimeno, essendosi stabiliti degli esami pel passaggio da un 
corso all’altro, avviene in pratica che procedano solo i promossi e 
che il corso pei più venga di fatto prolungato, sia per mancato esame, 
sia per desiderio di ulteriori studi, sì che l’età media dei Laureati in 
Legge sale a 22 e 1/2, per le altre facoltà a 28 e per la Letteratura a 
30 e 1/2. La disciplina vi è molto severa e non rari sono gli espulsi 
per indisciplinatezza od incapacità. Nel recinto universitario dove 
sono raccolte quasi tutte le facoltà, si trovano pure biblioteche, ospe- 
dali per gli studenti, clubs per gli stessi, dormitorii e mense, nonchè 
1 Corsì di perfezionamento per la Medicina, Letteratura e Scienza. 
Per venire in aiuto degli studenti, oltre i dormitori e mense nel re- 
cinto universitario, vi sono dormitori privati nelle adiacenze dell’Uni- 
versità, dove gli studenti provenienti dalla campagna spendono col 
vitto poco più di venti yen al mese. Aggiungerò che speciali facili- 
tazioni all'ammissione nella facoltà d’Ingegneria son fatte agli stu- 
denti della scuola militare d'artiglieria e genio, in Tokio. 

All’Università di Kioto, simile del resto a quella della capitale, 
manca la facoltà di Agricoltura, divisa in quattro corsi triennali di 
Agricoltura, chimica agraria, silvicoltura, medicina veterinaria, che 
esiste invece in Tokio, dove fu frequentata da 541 studenti, mentre 
dal similare Collegio universitario di Sapporo (Sendai-Hokkaido) si 
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ebbero 382 licenziati nel 1909. In quest’ultimo Collegio universitario 
vi sono quattro corsi regolari della durata di tre anni ognuno, di 
Agricoltura pratica, Chimica agricola, Silvicoltura e Zootecnica; pos- 
siede una concessione di terre dello Stato nell’Hokkaido per 12 1/2 mi- 
lioni di acri, dei quali nel 1907-8 non erano affittati che soli 15.000 
ad un migliaio di coloni che corrispondono i canoni al Collegio stesso. 
Vi sono per ora 52 professori circa ed un migliaio circa di studenti. 
Sono annessi al Collegio un giardino botanico, tre parchi forestali, 
cinque scuole sussidiarie; di queste la prima è triennale e prepara- 
toria per l'ammissione al Collegio dei licenziati delle scuole medie, 
le altre quattro sono di agricoltura, silvicoltura, ingegneria civile e 
piscicoltura con annessi campi sperimentali e laboratori. Al pari dei 
licenziati delle due Università quelli uscenti dal Collegio di Sap- 
poro hanno il titolo di « Gakusci » e sono abilitati ad entrare al ser- 
vizio dell’amministrazione dell’Hokkaido, ch'è la parte settentrionale 
del Giappone dove vi è maggior terra incolta, come pure nelle Pre- 
fetture dell’Impero. Sono stati altresì inviati in numero considere- 
vole in Formosa, Sakalin, Corea e Manciuria per il loro sviluppo 
agricolo. 

V. SCUOLE TECNICHE E SPECIALI. — Oltre le scuole elementari, me- 
die, superiori ed universitarie alle quali è stato più sopra alluso, vi 
hanno in Giappone scuole tecniche e speciali di varia natura, che col- 
laborano con quelle ordinarie dello Stato a formare il cittadino e ad 
avviarlo allo sfruttamento dei campi più ricchi della produzione na- 
zionale: agricoltura, pesca, industrie. 

Le scuole tecniche, a pagamento, per coloro che intendono dedi- 
carsi al commercio, all’industria, all'agricoltura, il cui sviluppo si 
deve altresì all'influenza europea e dell'America del Nord, sommano 
a 5.300, delle quali 13 sono governative, sotto il diretto controllo del 
Dipartimento dell'Istruzione, 5.089 istituti publici sovvenzionati dallo 
Stato e 198 privati. Si dividono in tecniche propriamente dette, agri- 
cole, commerciali, nautiche, mentre in Tokio vi è pure una scuola 
tecnica supplementare ed una per gli apprendisti, intese a formare 
l'artigiano e che servono pure agli Istituti tecnici superiori, cui sono 
annesse per porre a contatto il futuro maestro colla gioventù. Le 
scuole tecniche governative suddette sono scuole tecniche superiori 
ed accolgono i licenziati delle scuole medie e commerciali primarie, 
dietro esame, visto l'eccessivo numero dei richiedenti; hanno un corso 
d: tre anni e sono divise in Sezioni di tintura, tessitura, lavori di for- 
nace, chimica applicata, meccanica, elettricità, disegni industriali, 
ingegneria civile e meccanica, miniere e metallurgica. Di scuole go- 
vernative superiori agricole (quella di Sapporo è destinata a far 
parte dell’Università di Sendai, ancora da crearsi, quale scuola agri- 
cola universitaria e che quindi non ammette che i licenziati delle 
scuole superiori) non vi ha finora che quella di Morioka (Nord-Est 
Giappone) con un corso di tre anni e tre sezioni, agricola, forestale, 
veterinaria. Le scuole commerciali superiori sono in numero di 4 e 
quella di Tokio ha pure cattedre di lingue estere. Pure di scuole 
nautiche superiori non havvi che quella di Tokio con due corsì di 
navigazione e di ingegneria navale, sì che i licenziati sono parificati 
agli ufficiali ed ingegneri della riserva navale. Gli studenti ammessi 
hanno un credito aperto presso la Scuola, limitato alle spese neces- 
sarie, e che le viene rifuso dopo che lo studente ha assunto un im- 
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piego. Nel 1907-08 era frequentata da 512 studenti, dei quali 70 erano 
cinesi. Notevole è pure l’Istituto di pesca in Tokio, che ammette li- 
cenziati della scuola media, possiede tre corsi di pesca, industria 
marina e piscicoltura per tre anni, fornisce un corso speciale pratico 
di due anni ai figli e fratelli di pescatori ed industriali del mare, 
come pure un corso di perfezionamento di tre anni ai licenziati del 
corso di pesca; gli studenti di pesca d’alto mare (pelagic fishery) 
sono anzi soccorsi dal Ministero d’Agricoltura con 15 yen mensili. 
Ma oltre le scuole tecniche superiori sopraindicate, vi erano (nel 1908) 
5288 istituzioni publiche e private primarie agricole, di prodotti ma- 
rini, commerciali e nautiche, con un numero di 5.347 docenti, 245.287 
allievi, benchè nel 1907-08 sopra .38.999 aspiranti non siano stati 
accolti che 25.192, appena il 64,60 per cento. 

Appartengono alle scuole speciali pubbliche e private, sottoposte 
ad un particolare ordinamento, quelle che accogliendo i giovani 
licenziati dalla scuola media o dalla scuola superiore femminile li 
avviano ad una carriera o ne formano dei funzionari per lo Stato; 
servono quindi specialmente per coloro che non hanno nè mezzi nè 
tempo da dedicare all’istruzione superiore e son di soccorso alle due 
Università dello Stato. Di tal genere sono fra le principali, in numero 
totale di 46 (1909) disposte nei vari Fu e Ken (prefetture municipali 
e rurali), cinque Scuole di medicina e farmacia, che in 4 e 3 anni 
rispettivamente impartiscono agli studenti le principali nozioni della 
materia e li abilitano alla pratica secondaria, la scuola di Lingue 
in Tokio, dov’è pure insegnato l’italiano, la scuola dì Belle Arti, la 
scuola di Musica, quella pei ciechi e sordomuti, quella dei Pari pei 
figli anche di povera gente e le altre di Diritto, Studi politici e di 
Economia politica, Colonizzazione, Letteratura e Religione, chia- 
mate pure Università e tra le quali quella privata di Waseda fondata 
dal conte Okuma ed il « Tohoku Gakuin » fondato dalla Chiesa rifor- 
mata degli Stati Uniti, oltre a varie altre fondazioni (Scuole di reli- 
gione) delle varie sètte, numerose in Giappone, specie buddiste. Ma 
sopra 16.408 aspiranti alle varie Scuole speciali nell’anno 1907-08, soli 
12.746 erano ammessi e 6.319 lasciavano le scuole senz’esser stati licen- 
ziati; il che dimostra come il principio di una rigorosa selezione pre- 
sieda anche alle sorti delle stesse Scuole speciali. 

Tanto nelle Scuole ordinarie quanto in quelle Tecniche e Spe- 
ciali il Giappone dà cortese ospitalità a studenti dei vari paesi del- 
l'Oriente che non possiedono ancora in patria Istituti consimili; 
compie così il Giappone una vera propaganda utilissima e nel con- 
tempo prepara la gioventù dell'Oriente Lontano a più alti destini. I 
più numerosi sono gli studenti cinesi, che cominciarono a venir qui 
dopo la guerra cino-giapponese e che sommarono quasi a 12.000 nel 
1906, ma il cui numero è ora sceso a 6000. La Corea vi è pure rap- 
presentata da circa 700 studenti, parte dei quali, come quelli cinesi, 
ammessi nelle Scuole Militari e Navali ed altri sono qui inviati dal- 
l’India, dal Siam e dalle Filippine. Il numero degli studenti giap- 
ponesi che studiavano fuor del Giappone era nel 1907-08 di 96, senza 
contare quelli che si recano per studii in Europa ed America del Nord 
a loro spese, e ricevono in generale da questo Governo yen 1800 per 
l'Europa e gli Stati-Uniti e yen 1500 per la Cina, all'anno. 

VI. SCUOLE NORMALI - STIPENDI E PENSIONI AI DOCENTI - IGIENE NELLA 
SCUOLA. — La scelta e la formazione dei docenti (comprendendo pro- 
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fessori e maestri) è nel Giappone oggetto di particolare cura per 
parte dello Stato, sia per la maggior richiesta loro causata dall’au- 
mento continuo del numero delle Scuole, sia per la continua spe- 
cializzazione di quest'ultime. 

Simultaneamente al sorgere dei principii di libertà costituzio- 
nale nel 1881, una eccessiva partecipazione dei maestri alla nuova 
vita politica fu causa che un’Ordinanza di quell’anno vietasse di 
occuparsi sia di politica che di religione, mentre veniva fatto obbligo 
agli Ispettori Scolastici di vegliare acchè i maestri avessero insieme 
«ad un carattere retto, amabile e rispettabile, l'esperienza e l'abilità 
necessarie per guidare dei ragazzi ». Ulteriori modificazioni e dispo- 
sizionìi vennero a precisare le funzioni dei docenti e nel 1901 le 
norme per la scuola media stabilivano che colle lezioni di morale 
(che pei scintoisti sostituiscono quelle di religione) doveva il docente 
« infondere nella gioventù i principii ed i sentimenti morali in modo 
da foggiarne un carattere proprio all'individuo della classe media 
sociale » ed insegnando la storia, doveva egli procurare « di porre in 
chiara luce i punti principali dell’organizzazione nazionale col mo- 
strare le origini dei mutamenti sociali e del declinare e della prospe- 
rità degli Stati ». Ma l’Ordinanza relativa all'Educazione Normale 
data dal 1897, per quanto fin dal 1886 esistessero due classi, primaria 
e secondaria di « Scuola normale », la prima destinata a fornire 
maestri alla Scuola Elementare che è il centro dell'Educazione Na- 
zionale, la seconda alla scuola normale secondaria, alla scuola media 
ed alla superiore, e fornire in genere una più estesa istruzione. In: 
numero di 69 nell’anno 1907-08 le Scuole normali primarie esigono, 
in conformità dell'Ordinanza suddetta interpretante lo spirito del 
noto Rescritto Imperiale (1890), che il futuro docente oltre ad elevato 
carattere possegga una buona cultura e conoscenza della gioventù, 
spirito di lealtà e patriottismo, da servir d'esempio altrui, nonchè 
buona salute. . 

La scuola normale primaria si compone per ambo i sessi dì un 
corso preparatorio di un anno e di un corso principale separato in 
due parti, la prima di 4 anni, la seconda pure di un anno, dedicata 
al modo di istruire la gioventù praticamente, per il che una scuola 
elementare od altra va annessa ad ogni scuola normale. Alle materie 
comuni alle scuole normali sono state aggiunte le nozioni di com- 
mercio ed agricoltura, colla facoltà di scelta per l’un dei due corsi. 
In pratica si è qui molto esigenti nell’ammissione alle Scuole nor- 
mali primarie, tanto che nell’anno 1907-08 di 18.924 aspiranti, maschi 
e femmine, furono ammessi soli 4.586, meno del 30 per cento. Una 
disposizione sussidiaria provvede però ad abilitare all'insegnamento 
primario coloro che, non essendo licenziati dalla scuola normale, pas- 
sino un esame speciale presso una Commissione nominata dal Mini- 
stero dell'Istruzione nella capitale, o presso altre consimili nominate 
nelle Provincie. | 

In Tokio ed Hiroscima pei Maestri, in Tokio e Nara per le 
Maestre sonvi finora Scuole Normali secondarie con un corso pre- 
paratorio di un anno ed un corso principale di 3 anni. Ogni scuola 
maschile è divisa in cinque sezioni di Letteratura giapponese e ci- 
nese, lingua inglese, geografia e storia, matematica, fisica e chi- 
mica, storia naturale. Nelle due scuole femminili non è insegnata 
la lingua inglese, sostituita dalla musica e dalle norme per condurre 
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la casa e quella di Tokio è divisa in tre sezioni, di letteratura, 
scienza ed arte, nella quale ultima s'insegnano -pure le arti manuali; 
tanto nelle scuole normali maschili che in quelle femminili vi sono 
corsi speciali e suppletori di due o tre anni per l’utile degli stu- 
denti. Vi sono pure annesse scuole primarie maschili e femminili e 
giardini d'infanzia per la pratica degli studenti delle normali e vi 
son pure molto curati gli esercizi ginnastici. A soccorrere l’opera 
delle Scuole normali secondarie suddette sonvi altri cinque Istituti 
di scienza naturale, fisica e chimica, matematica e lingua inglese 
annessi all’Università di Tokio ed alle Scuole superiori per la durata 
di due a tre anni, che hanno però subìto varie trasformazioni. Tutte 
queste Scuole sono a pagamento; solo è concesso allo studente di 
essere esentato dalle spese necessarie, qualora però si obblighi « 
prestare i suoi servigi alla Scuola per la durata di 8 anni. 

Per formare ì docenti delle scuole tecniche vi sono tre istituti go- 
vernativi dipendenti da questa Università e da queste due Scuole 
superiori tecnica e di commercio. 

Nei mesi di vacanze estive si tengono dai professori ed assi- 
stenti nei principali centri commerciali dello Stato delle Letture (ko- 
shukai) pei docenti nelle scuole normali e medie maschili e superiori 
per donne, che durano da tre a quattro settimane, vertono su soggetti 
di storia, letteratura classica cinese e giapponese, matematica, storia 
naturale, musica, istruzione dei ciechi e sordomuti; e dai professori 
ed assistenti delle Scuole tecniche, letture sul commercio, agricol- 
tura, meccanica, disegno e sul modo sopratutto di insegnare tali ma- 
terie. Ai professori ed assistenti suddetti viene in seguito rilasciato 
un certificato. 

A sorvegliare poi il buon andamento delle Scuole in genere vi 
sono speciali Ispettori; e due corsi per la loro scelta sono annual- 
mente tenuti presso la scuola normale superiore di Tokio per la 
durata di tre mesi per corso; nell’anno passato vi furono rilasciati 
un centinaio circa di certificati. Tali corsi hanno sopratutto lo scopo 
di mostrare agli Ispettori creandi il funzionamento ed il metodo 
seguiti nelle varie scuole dello Stato. Gli Ispettori sono regolar- 
mente inviati nelle varie Prefetture per sorvegliare il funzionamento 
delle Scuole e propongono poi i maestri più meritevoli delle « lettere 
di merito » al Ministro dell'Istruzione. 

Gli stipendi dei maestri d'ambo i sessi delle scuole elementari, 
migliorati colle pensioni nel 1907, raggiunsero nel 1907-08 una media 
mensile di yen 15,75 (era di yen 14,12 nel 41903) e variano pei 
maestri dei corsi regolari da 12 a 75 yen mensili e, per merito spe- 
ciale, giungono a 100 yen; quelli dei maestri dei corsi speciali variano 
da 8 a 20 yen; gli stipendi dei direttori e docenti di scuola media 
variano pei primi da 600 a 2000 yen annui e pei secondi da 180 a 
1800 yen. Ad alleviare altresì il non lieve peso dell’insegnamento, che 
obbliga i maestri anche a 20 ore settimanali di scuola, la legge sulle 
pensioni ai maestri in ritiro ed alle famiglie dei maestri morti prov- 
vede per una spesa annuale di 500 mila yen, dei quali 350 mila 
circa per pensioni a poco più di 5.00 maestri, 30 mila a 1.500 parenti 
dei maestri decessi e più di 100 mila per buonuscite e regalie a circa 
2.000 persone. L'ammontare del reddito per le pensioni, compreso 
l'interesse del fondo pensioni, fu in questi ultimi anni di yen 500 
mila circa per anno dei quali 200 mila circa contributo delle città e 


LA SCUOLA IN GIAPPONE 249 


villaggi. Al fondo pensioni dello Stato sommante a due milioni di 
yen, è da aggiungersi un fondo per stipendi addizionali ai maestri 
per « lungo servizio » di più di due milioni di yen, al quale contri- 
buisce lo Stato con un milione annuo. 

Igiene nella scuola. — Severe misure sono stabilite per assicu- 
rare la sanità nella scuola sia per l’igiene dei locali che per la difesa 
degli studenti dalla malattie contagiose. Una visita medica è rego- 
larmente fatta nelle scuole ed ora si tende altresì ad ottenere che 
uguali misure d’igiene sian prese anche dai genitori degli studenti 
nelle loro abitazioni. Il numero dei medici adibiti a tale servizio nelle 
scuole è di seimila con una spesa di 200 mila yen. La statistica rias- 
suntiva del 1907-08 mostra che il 53 per cento di 17 mila studenti esa- 
minati era di costituzione robusta, il 45 di media ed il 2 di debole, e 
per la vista che il 61,2 era normale nei due occhi e nel 38,5 anor- 
male in uno dei due. 

VII. BILANCIO DELLE SCUOLE. — Due osservazioni scaturiscono, a 
prima vista, dall'esame del bilancio delle Scuole in Giappone, l’una 
che l’educazione primaria obbligatoria tende a divenire anche di 
fatto interamente gratuita, l’altra che la contribuzione maggiore 
all’istruzione è fornita dai Comuni e dalle Provincie e sussidiaria- 
mente dallo Stato, specie per l'educazione superiore. Fino al 1881 le 
Scuole elementari erano qui mantenute unicamente dalle tasse lo- 
cali, dopo di che intervenne l'ausilio governativo; ma permane non- 
dimeno in questo popolo l’idea che lo Stato ed i Comuni non possono 
far tutto e che, siccome il figlio che sa anche solo leggere e scrivere 
vale più dell’analfabeta, la famiglia deve pure fare ogni sforzo per 
educare il ragazzo o la bambina. 

Nell'anno finanziario 1906-07 (che fornisce dati iù completi) la 
spesa del Ministero dell’Istruzione fu di yen 6.352.914, dei quali 
1.757.639 pel Ministero stesso, 3.022.066 per le due Università di To- 
kio e Kioto (2.946.374) e per le altre scuole superiori, 1.000.000 per 
l'educazione elementare e yen 365.000 per l’educazione tecnica. Nello 
stesso anno le spese per l’istruzione sopportate dalle Provincie e Co- 
muni furono di yen 44.855.568 (2) e le entrate di 9.888.033 (tasse sco- 
lastiche, tasse locali, reddito dei beni delle Scuole, donazioni, soc- 
corsi della Stato etc.). 

Oltre a queste spese annuali che sono notevolmente aumentate 
negli anni successivi, lo Stato dispone di un Fondo per l’Educazione 
che nel 1907-08 ammontava a yen 2.270.403, destinato a diminuire le 
spese dei Comuni e Provincie per l’equipaggiamento del materiale 
didattico delle scuole, oltre ad un milione annuo dallo Stato versato 
pel fondo gratificazioni ai professori e maestri delle scuole elemen- 
tari, sommante nel 1907-08 a yen 2.868.757, dei quali furono largiti 
per yen 981,575 ‘nell’anno, e di un fondo di soccorso all'educazione 


(2) In questa cifra i Comuni intervengono, secondo la statistica ufficiale 
con yen 35,136,652 su di un bilancio comunale totale di entrate di 129,059,364 
yen. — Degli yen 44,855. 568 la maggior parte fu spesa per le Scuole elemen- 
tari in yen 82.,835,036. Scuola media 3.981.536. Scuola tecnica 3,043,467, 
Scuola normale 2,598,665, Scuola superiore femminile 1,069,342, Scuola spe- 
ciale 881.102, Giardini d’infanzia 133.555 ed il rimanente in altre scuole e 
librerie in numero quest'ultime di cento delle quali una sola governativa, 30 
pubbliche e 69 private. 
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elementare di yen 250,000 per le letture dei maestri e per rimeritare 
i servigi di lungo lodevole insegnamento. 

I terreni, case, denaro contante e oggetti vari di proprietà delle 
scuole pubbliche sommano a yen 15,746,198 (1909). 

VIII. SCUOLE IN ForMosa, SACALIN, KUANTUNG, Corea. — Ma per 
rilevare i rapidi progressi che il Giappone ha saputo imprimere alla 
Scuola in regioni dove o non esisteva od era in condizioni assai pri- 
mitive e dove la considera quale uno dei fattori più importanti pel 
progresso di quelle popolazioni, basta gettare uno sguardo sugli 
ultimi interessanti dati ufficiali per Formosa, Sacalin meridionale, 
Kwantung e Corea. In Formosa (Taiwan) ceduta al Giappone dalla 
Gina nel 1895, furono spesi nell’anno finanziario 1909-10 yen 184.244 
per l'istruzione primaria, la popolazione dell’isola essendo di poco 
più di 3 milioni di abitanti se non vi si contano gli aborigeni allo 
stato selvaggio; nella penisola di Sacalin (Karafuto) ceduta al Giap- 
pone fino al 50.mo grado di latitudine nord dal Trattato di Port- 
smouth (1905) e che non ha che 26 mila abitanti, vi erano già nel 
1907 tre scuole primarie con 533 allievi; nel Kwantung pure con un 
bilancio ordinario di yen 3,257,035 (1910) sono dedicati all’istruzione 
387,465 yen. In Corea, specialmente a partire dal 1905 quando vi 
fu istituita la Residenza Generale giapponese, l’istruzione fu pure 
oggetto di notevole incremento, tanto che dal secondo rapporto an- 
nuale della Residenza Generale (1908-9) risulta che a 30 di 50 scuote 
private era accordato un sussidio di 30,000 yen, che nel 1908 erano 
stati stampati dal Governo giapponese e venduti a prezzo di costo 
od offerti 57.498 libri scolastici in lingua coreana, giapponese e ci- 
nese ed in quello stesso anno erano state fondate 59 scuole elementari 
frequentate da 4615 studenti, per la spesa di costruzione e ripara- 
zione di yen 410,136 e di mantenimento pel 1908 di yen 144,520. 
Inoltre cinque scuole di lingue forestiere erano state aperte a Seoul 
e due a Cemulpo e Pyin-yang, una scuola normale nella capitale con 
140 studenti, una superiore con 182 pure a Seoul, mentre 84 studenti 
coreani erano stati ammessi nelle Scuole governative in Giappone 
ed altre 89 scuole (76 elementari, 4 superiori femminili, 1 commer- 
ciale, 7 giardini d'infanzia ed una scuola della « Oriental Associa- 
tion» di Tokio) erano state aperte dalle Amministrazioni dei « set- 
tlements » giapponesi o da privati. Notevole era finora in Corea il 
numero delle Scuole delle Missioni (530 americane, 45 inglesi, 112 
francesi) ma, a causa anche dell'annessione della penisola nello 
scorso anno, la percentuale delle Scuole governative sulle private 
tende continuamente ad aumentare, mentre quest'ultime sono ora re- 
golate da un speciale Ordinanza. 


CARLO ’ARRIVABENE. 
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LETTERA DA TOKIO. 


Benchè possa apparire audace il voler affrontare in breve sunto 
il problema della Scuola in paese forestiero non solo per tradizioni 
e costumi ma specialmente di pensiero e di lingua, nondimeno la 
singolarità di questa Scuola e delle dottrine e finalità che l’infor- 
mano sembrano giustificare il tentativo di un esame per quanto 
sommario ed imperfetto. Notevole è infatti l’importanza data in 
Giappone all'educazione del bambino assistito amorosamente dallo 
Stato fino alla pubertà e quindi arditamente abbandonato alle 
varie sorti della vita, mentr’è al culto del sentimento patriottico che 
il maestro deve per primo indirizzare la mente dello scolaro, tanto 
che nell’Asilo degli Invalidi dell'ultima guerra - esercito e scuola sono 
le istituzioni più curate dallo Stato - alla placidità di un ritiro di eroi, 
una vecchia criptomeria ombreggia vari banchi di scuola dove i ra- 
gazzi si raccolgono nei giorni di festa per udire dai soldati feriti 
la narrazione dei fatti d'arme cui presero parte (1). È dall’amor patrio 
impersonato nell’Imperatore, che si svolge in Giappone l'educazione 
primaria; la stessa religione scintoista non è infatti che il culto degli 
eroil patrii, ed è per l’esistenza prevalente di tale sentimento che 
possono spiegarsi certi illogismi apparenti del sistema educativo nip- 
ponico. Che se non mancano coloro che osservano che la Scuola in 
Giappone, com'è in oggi ordinata, affatica da un lato eccessivamente 
la gioventù in un insegnamento troppo teoretico e non fornisce d’altro 
lato sufficienti nozioni pratiche allo studente e lo presenta già affa- 
ticato alle difficoltà della vita, giova aver presente che l'innesto del 
sistema europeo sul vecchio tronco orientale non è di data lontana. 
Ma il Giappone ha saputo utilizzare anche nell’istituto educativo gli 
ammaestramenti fornitigli dai vari sistemi scolastici europei ed ha 
potuto dal 1868 ad oggi raggiungere una perfezione dalla quale vari 
Stati europei si tengono ancora lontani. Intuì il Giappone, con fine 
senso pratico che la maggior cura dello Stato doveva esser rivolta 
alla scuola elementare o popolare, mentre la coscienza nazionale s'è 
qui ormai resa esatto conto della funzione educativa ed istruttiva della 


(1) L’Asilo si chiama Hai-Hei-Inn ed il luogo Sugamo e vi sono tuttora 
raccolti solo una cinquantina di soldati dei duecentomila feriti giapponesi 
della guerra colla Russia, che alle loro case o nell’Asilo furono tutti assistiti; 
perchè cura precipua di queste Autorità fu di mostrare al popolo che il soldato 
ferito non è abbandonato anche dopo la guerra; e ne’ pressi dei numerosi 
templi scintoisti (Gingià) nelle città come nei più remoti villaggi cannoni ed 
armi restano ad attestare alla gioventù le dolorose conseguenze belliche. 


